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Passan vostri trionfi e vostre pompe r 
Passati le signorie, passano i regni. 
Ogni cosa mortai Tempo interrompe. 
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]3iletto mio, elle alla romulea gente 
Devi tua atirpe, e da gran tempo godi 
Vigli sudar su dotte earte, e ardito 
Il reo Tempo dialìdi, oh eotne ratte 
Cangiar aoglion l’età ! L’ età che al pari 
Volano del baleno, e a noi mortali 
Mostran ohe tutto è polve. A.hi sorge il Soie, 
E milion di secoli avea corso 
Pria che spuntar; sorge e sparisce, e torna 
L’opaca notte, e come folgor passa. 

Ahi tutto è sogno, menaogner deliri 
Che c’ ingannano insani in varie forme! 

Sogniam sempre, sogniam! Fasto, rìochecze 
Non sono che una larva, eppur talvolta 
Crediam vivere eterni! Oh ben felice 
Chi può lontano da pesanti cure 
Condor suoi dì, 6no a quell’ arduo ponto. 

Che altrove lo richiami il suon funébre ■<. 
De’ sacri bronzi, e che respiri in pace 
A 11’ ombra de’ cipressi, c che lo copra 
li’ospital terra, che gli è sempre madre! 
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Madre benigna a noi!... Che là d invidia 
Non si paventa la ferrigna faccia. 

Nè il suo mordace vipcrin flagello: 

Là tutti eguali slam; là Morte innalza 
Il terribile suo fatai vessillo, 

Fatale a’ rei, caro a color che scevri 
Sono d’errori! Ah si! lieto ne godo, 

E parmi a un tal pensier fino alle stelle 
Di salirmi sublime, e fuor d impaccio; 

E par che lo mio spirto esulti presso 
L’ urne devote al vero, e non oppresse. 

Da cor feroci di delitti pieni, 

E d’ innocente immaculato sangue 
Brutti sempre le mani, e attesi sempre 
Sul morto stagno dalle atroci Furie 
Cinte il crln di serpenti, c fra le destro 
Ferme stringendo abbominande faci! 

Si si ne godo, il ridirò fintanto 
Che al sonno eterno chiuderò le luci 
Per volar fra l' empirò. E dolce cosa 
Pure l’idea che chi spietato impugna 
Dispotico coltello avvolto resti, 

Cadaver fatto, nell’ immenso nulla; 

Nè il può salvar di spade il clanger truce, 
O il girar di cavalli. Atlontamenle 
Distendi, amico, il tuo pensier lontano; 

Ti porta nel deserto, ove gli avelli 
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Stanno di anticbi Re! muto silenzio 
Or vi regna d’intorno, e il rauco strido 
Degli incomodi gufi, abitatori 
D’alte querce, da folgori annerite, 

£ abbandonate ad aquilone in pretia, 

Ad Euro, a Noto; e quando a poco a poco 
S’ alza la Luna, e ra a poggiar serena 
Su alpestri cime, vi passcggian irte 
Belve feroci, e mugolando sembra 
Che rinfaccino a lor mille misfatti. 

Chi ne va salvo? Nion di lor! Chi spense 
La fida sposa che tradilla prima. 

Chi trafisse il fratcl, chi al proprio padre 
Versò il veleno nell’infame coppa. 

Chi fu uccisor de’ figli, e degli amici. 

Chi crudo inceneri cittadi c ville 
Per poche glebe d’ inculto terreno: 

Or voi che siete! Nuda polve esposta 
All’ infuriar di venti e di procelle. 

Tu Macedon primier sorgi dall’imo, 

E mostra fa del tuo possente ardire! 

T u del par t’ alza che de’ Medi alteri 
Signoreggiasti il suolo, e tu che leggi 
Ai Persi desti, ed avvolgesti il mondo 
Tra sventure ed affanni! Ahi tutto è polve! 
Tu sorgi che di torri c di delubri 
Babilonia cingesti, e i tuoi giardini 
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Sollevasti alle nabì, e poi nel seno 
Del tuo marito vi piantasti un ferro ! 
Sorgi, c comanda a’tnoi di muover pugne 
ÌVcgli estremi dell’orlre! Ahi tutto è polve.' 
Mille e mille città sparvero a un punto 
E di lor orma non vi resta! E dove 
Son le aurate colonne, e dove i marmi 
Dei peregrini meraviglia, c lustro 
De' signor lor che gli ersero fiastosi 
Quasi di Giove disfidando il telo ? 

Ahi disparvero già! Parte nascosi 
Rimangono sotterra, e parte occulti 
Fra burroni, fra balze ; e parte ancora 
Precipitati in mezzo a’ flutti, a’ pesci 
Servon di sede, e a’ marin mostri ! Sorgi 
Da' sette colli tu romano impero, 

E rimira qual sei. Non più tu vedi 
Nè fasci consolar, nè scuri, o verghe 
Precedenti, e tribuni e dittatori, 

E magistrati celebri ed insigni ! 

Non più tuonar sul Campidoglio ascolti 
Voci di libertà, voci d’onore, 

Di grandezza, di gloria ; e non più vanno 
Cittadin volontari a segnar nomi 
Per morir per la patria, e farai illustri 
Al pari degli Dei che stanno in Cielo. 
Tutto è sparito ornai ! Non v’è più il foro. 
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Più 11 Tempio della Pace, è quello sao-o 
Alla Concordia, ove spirò il tiranno 
Colpito invan da liberi pugnali. 

Ahi ! tutto è polve ! tutto è sogno ! ed ora 
Tu là sol odi lusinghiere voci 
De’ trapassati, che t’ accennan folli 
E fantasmi e sperance; ed atro s’alza 
Stendardo sovra il palatino colle, 

Sul diroccato informe Campidoglio ! 

Più non scemi nè Marte, nè Bellona, 
^'è Palladc o Minerva, nè de’ Numi 
Il divo Padre reggitor de’ nembi. 

Protettore de’ forti ! Ahi, tutto è polve ! 

E chi non piange ? Chi ? Qualor nell’ alma 
De’ Bruti, de’ Metelli e de’ Camilli 
Gli eccheggi il grido, è di colui che ardito 
Tra le fiamme spronò fermo il destriero? 
Rimembranze soavi, e acerlie insieme. 

Voi mi strappate il pianto a forza, voi 
Nel sen la doglia mi versate! Amico, 

E che mai dire non dovrei, se tutte 

Ad una ad una numerar volessi 

Del reo Tempo l’imprese? Ogn’alto ingegno 

Ne rimarrebbe stanco, c de’ cipressi 

Non basterebber l’ ombre. Il mio pensiero 

Pure rivolgo a più vicine imprese, 

E a que’ funesti lagrimosi giorni 
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Sacri alle stragi cd agli eccessi sacri. 

Ai maggiori delitti ! Ecco d' abisso 
Partire un urlo, ed ecco mille acciari 
Ad un tratto innalzarsi, e annunciar morte. 
Ahi, quanto sangue scorre! ahi quanti aspetti 
Terribili in vedersi ergono insegne 
Alla nera licenza, c gridan leggi ; 

Gridano libertà, Ubertà atroce, 

Libertà, che vestita di colubri 
Scorre le strade, c all’ innocenza in petta 
Immerge brandi inrugginiti, e lordi 
D'immonda talie dall’ inferno surta! 

Pietà s’ invola a grave stento, tolta 
Da compri manigoldi : 1 più remoti 
Solitarj deserti d’ ogn’ intorno 
Muggbian d’un suon feral, ch’esce de’ bronzi 
Strascinati per via da turba infesta 
Che par l’ immago della scarna fame. 

S’aggiran torvi, macilenti, c in fronte 
Portan scolpita la miseria ; scalzi 
Gridano pane, pane, e atterran porte 
Di palagi, e di re, nè rispettale 
Quelle sen van de' sacerdoti ; esangui 
Spirano, il nome balbettando ancora 
Del sommo Dio, che tanto mal perdoni. 

Ecco alzate mannaje, c apparecchiati 
Patiboli di colpe e di misfatti : 
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Eccoli . , . Ahimè! la penna mia rifugge, 
Nè strazi enormi rimembrare ardisce ! 
Squallidi mostri fra d’ uman sembiante 
Dalle sedi d’ abisso orride tolti 
Spalancan templi, carceri, di ceppi 
Aggravano i migliori; estende intanto 
La destra al ciel per lor mercè chiedendo 
Chi muor per esser troppo giusto e pio ! 

Ma guerra, guerra, suona il Tirren lido, 

L’ Apennin guerra; ed oltre a Battro a Tile 
Guerra si sente ; e la minaccia parte 
Dai più propinqui ai più lontan regimi! 
Scorre il Reno di sangue cd il Danubio ; 
Scorron di sangue dell’ Italia i fiumi. 

Tutto è sangue, spavento, c direi giunto 
Il giorno quasi del giudizio estremo ! 

Lo squillar delle tube, e de' tamburi 
11 frastuon clamoroso ripercosso 
Fra dirupi rimbomba, e fra caverne. 

Fra ogni pendice ad occhio umano occulta! 
Mille carri qua c là traggono a stento 
K feriti e mal vivi : e non v’ ha alcuno 
Che non abbia una madre ed un amico. 

Un parente, un germano, una consorte. 
Forse qualcun che non lo pianga in coro 
Certa del suo morir ! Dura memoria ! 

Già cento volte il mormorio di pace 
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Sparse la gioja, e risuonò poi guerra. 

Ma ceco alzarsi in disdegnoso aspetto 
Nuovo gigante che disfida il mondo. 

Trac tutto il mondo in armi, e sotto ai passi 
Suoi vincitori l' universo trema, 

E traballano i troni, e par che voglia 
Fin muover guerra alle superne sedi ! 

Come un soffio sparisce, e si dilegua. 

Ahi! tutto invola il tempo ! A lui possenti 
S’inchinano ed oscuri, e duci e regi, 

E innocenti e colpevoli, ed avvolti 
Rimangono in un fascio! Ahi, Tempo Tempo, 
Da tue grand’ale e chi a’ invola? Cede 
Dinanzi a te tutta la terra, e porta 
L’orme qua e là d’insidioso veglio. 

Che un attimo non posa ed è funesto, 

E benefico insiem, se toglie i mali 
Coir affrettare il suo terribil corso ! 

Oh! bella Musa, ove sei tu, che puoi 
D’ui\tal nume cantar? Musa, ti sveglia. 
Forgimi l’arpa d'oro, ond’io giocondo 
Salga la vetta del Parnaso ! Chiaro 
Altri pria vi salì, grato al mio cuore 
E alle Castalie dive, c al biondo Nume 
Che generoso le governa e regge !... 

Tempo sei tu lienefico, ma sei. 

Del par funesto ! E dove, dove sono 
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Ora le tombe di color cbc sommi 
Spiraro in Maratona ? £ dove quelle 
Di tanti egregi che ricordan anco 
Di Termopile il passo? Ahi ! di lor traccia 
Più non rimane, e sotto quel terreno 
Ove giacean le loro membra, informi 
Y’ annidano serpenti! Io sudo, io gelo 
A pensier cosi triste, e fuor degli occhi 
Mi trascor pianto d’ amarezza e duolo ! 

Ove se’ tu, Aristide, ove tu invitto 
Poderoso Temistocle? Dispersi 
Per altro non andavo i vostri nomi. 

Se disperse ne andar le vostre polvi! 
Signoreggiaste voi del Tempo ad onta 
Sulla profuga terra, e con voi tutti 
Signoreggian color che sovra i vanni 
Bìposan della fama! Ovunque io sento 
Alcibiade, Dracon, Solon, Licurgo, 
diurna, Papirio, i duo Scipion, gli Orazi, 

I Curi, i FabI, i Cincinnati, i Tulli, 

I Valeri, ed i Gracchi, eletta schiera 
Di sovraumani eroi! Distenda pure 
L’ avaro tempo le canute penne. 

Essi non caderan, vivranno eterni 
Col cader dell' età ; sull’ aureo seggio 
Respireranno della gloria alteri, 
teme di Saturno il ciglio austera 
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Chi segue da vicin con pìè secoro 
Delle pimpice sorelle ardito rormc! 

Morrà forse, morrà chi di Pelide 
Spiegò le gesto memorande c il trasse 
Magnanimo sul Xanto a muover guerra 
Ad Ettór generoso, e che poi vinto 
D’Ilio lo strascinò dietro le mura 
Per terror de’ mortali, e degli Dei 
A rea vendetta del perduto amico? 

Crudo fu assai Pelide, è ver, ma cesse 
Alle paterne lagrime, e le spoglie 
Accordò dell’estinto all’aspro duolo 
Dell’ infelice Priamo; ed ahi fu duro 
A tanto re boccone prosternarsi 
Alle ginocchia dell’eroe che tolto 
Gli aveva il figlio c del suo pianto insieme 
Bagnar la destra che l’avea trafitto! 

Tcrribil fatto ! alto cantor, vivrai, 

Tu si vivrai fin che vivran le stelle! 

Morrà colui che di Beozia il lido 
Erse all’ Olimpo, che forbito il suolo 
Rese di Cinocefala, sovrano 
De’ giochi Pithii, del Teban sentiero 
Lustro migliore, dell’Egea contrada 
Sostenitore invitto ! Ah no ! le statue 
Già relcrnaro del Coedromio Apollo, 

E quelle aH’Agorco Mercurio accette; 
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Su' 1a1)bri l’ api gU appreslaro il mele ; 

Cantò superbo d’ogni Nume, e solo 
Di Proserpina tacque, c poi sublime 
Dal regno degli estinti alto s’ intese 
Suonar sua lira, ed emendò il suo fallo^ 

Morrà il Vate di Teo che strìnse Tarmi 
Contro de' Persi, vincitor, gradito 
A Policrate un dì, non che ad Ipparco, 

Pieno d’ Amor; che ricordò gli afletli 
Del sir d’ Itaca altero, c al sonno eresse 
Un epico lavoro, c ognor festoso 
Respirò tra bicchieri c divi onori 
Gli alzarono di Tco liete le genti! 

L'ateniese ìndovin che fra le pugne 
Animava i guerrier destin diverso 
Potrà temere, o colei forse scesa 
In Mitiicnc di Paone amante 
Che non curò di Leucade la rupe, 

E giacque estinta I e sparirà con loro 
L’alto Siracusan, che tra pastori 
Tra Pane, Diana, ApoUinc e Napee, 

Tra Oreadi, tra Silvan, Satiri e Ninfe 
Securo respirò tenendo a fianchi 
Altro suo fido di funerea vena 
Acceso l’alma pel suo mastro antico! 

Il Cirenese egual nc andrà di Batto 
E di McaaUna alino sostegno, e cura 
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Delizia delle scene allor che in mano 
Pungol fermo tenea, non che qualora 
Di Berenice n'esaltò la chioma 
E i lavacri di Pallade sostenne, 

E perfiu trasse dall’ eccelse sedi 

Il gran Tonante, e i miglior numi, e a Dclo 

Sacrò se stesso, e a Cerere beata; 

E in varie forme si coperse, e sempre 
Gli arriscr di Mnemosina le figlie! 

Ah non pavcntan no fulmin protervo. 

Alti signori dell'Achivo canto! 

Colui morrà che su eminente carro 
Melpomcn trasse per le vie d’Atene, 

O il nato d’ Eufurion che in mezzo all’ armi 
Calzò il coturno e di Prometeo il pianto 
Sollevò alle region d' Egioco Giove, 

E da Cccropc ottenne auree corone ì 

O quei cadrà che in Attica tra incudi 
d’acque, c fucine, e strinse il brando, e al ciclo 
Portò i casi d’ Edipo, e intuonò un inno 
Ai vincitor di Salamina, e il regno 
Di Pericle onorò, la nobil fronte 
Di più serti cingendo? un’egual sorte 
Non avrà quei che di Medea le colpe 
Pinse men aspre, e che più volte incerto 
Tra Sofocle l'agon tragico rese? 

Conforto d’ Archelao, caro a Timoteo, 
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D’ Euterpe di Tersicore seguace, 

Gradito ad Agatón, d’Apollu amico, 

Ch’ebbe in sua morte alteri monumenti? 

Del par l’età disprezzeran sccuri, 

Que' valorosi, che l’industre socco 
Calzar mordaci, e ricoprir Talia 
Di riso e scherzi; ed eternar le nubi, 

E le Vespe, e la Pace, e Fiuto, c Taidc, 

Il cocchiere, l’eroe. Lidia, i Locresi, 

I soldati, lo spettro, ed altre cento 
Coperte dall’ obblio, clic un di servirò 
Ad adornar di grazie, e greci sali 

Di Soauro c di Pompeo l’ eccelse moli: 
Costoro non morran se pria i suoi raggi 

II pianeta maggior fra noi non spenga. 
jVè puoi temer tu che d' Evandro i casi 
Disvelasti, c d’Enca quando del Lazio 
Perniò l' Impero, cd a Lavinia unissi, 

E Turno uccise, che per dritto il trono 
Attendea de’ Latini, e rese giusta 

Fra Calliope, e Ira Clio, barbara impresa. 

Ahi la grandezza del Tarpeo annunziasti. 

E di un popolo re disparver poi 
Qual nebbia innanzi al Sol, clic tutto è un sogno! 
Nè fia che tema il Yenosin, che solo 
Spazia le nubi, ammaestra e punge ! 

Cangiar tempi e favelle, e in grave manto 
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S'alzò quindi colui, di’ erse alle sfere 

Clii il gran sepolcro liberò di Cristo. 

Eccolo altero, dei disagio ad onta 

Scorrer l' itale vie d' acerba sorte 

Reso bersaglio misero, mendico 

Muor di sua gloria pieno, e rea possanza 

N'on l'invola alla gloria, c vive eterno. 

Nè tu spento sarai ; corran veloci 
Pure i secoli, e arvolgan entro l’obblio 
Serti, corone, alti palagi e torri, 

E fastose città, templi, e teatri. 

Nè tu spento sarai famoso Vate, 

Divino Omero ferrarese, lustro 
Delle Castalie Dive, unico al mondo. 

Che di donne, d’eroi, d’armi e d’amori 
Gli arcan svelasse con Ausonia tromba ! 

E della truce Parca il ferro crudo 
Paventerà chi dell’ infcrna bolgia 
Dispiegò il crucio, e de’ dannati il duolo, 
E che vago perfin rese col canto 
Del tartaro lo stagno orrido e nero, 

E sali poi con più distese piume 
Appresso di Colui che il tutto muove. 

Nè lasciò addietro il sito u’ le peccata 
Si purgano tra fiamme, e si fan belle 
L’alme macchiate di leggero errore! 

Tu non paventi dell’ ingordo veglio 
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Lo adunche penne, e lo disprezzi ardito, 

Tu sommo onor dello scorrevol Arno! 

Nè tu curi del Tempo il ceffo atroce, 

Alto cantor di Laura, allor che spargi 
La sua tomba di fiorì, e che la innalzi 
Soavemente al del, che tutto acceso 
Di sovraumano ardor tua cetra ornasti 
Di greco vezzo, e diffondesti voce 
Che abbassò ogn' altra, e che immortai ti rese. 
Tu del Tempo, di Morte e della Fama, 

Delle Divinità, de’ casti affetti, 

E d’Aroor tu cantasti, e grande sempre 
Così t' ergesti, che nessun mai colse 
Del tuo più verde lauro in sul Permesso, 

Altri del par vivran cantor distinti, 

Bojardo, Rucellai, Pulci, Alamanni 
Che lasciò i giorni della Senna in rìva 
Appò quel Sir che sostenea i più degni, 

E ch’ebbe avverso nell’Italia il fato. 

Sannazar, Polizian, Bembo, Costanzo, 

E di scuola difficile Marìni 
Ammirando cultor, Tassoni egregio 
Fra scherzevoli motti, e chi ad Euterpe 
£ a Tersicore bionda a lato spira; 

£ chi pur di Menandro il cammin corse, 

E di Terenzio c Plauto al fianco siede: 
Friigon, Chiabrera, Guidi e il buon Meronte, 
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Gir io riguardo «piai padre, o pria di loro 
Chi di vergine Dea strinse il pugnale 
Primo illustre inventor del sciolto metro:- 
Luce di Berga, che d'Italia i danni 
Franco dipinse, e di Febea ghirlanda 
Ornò sua fronte, e dall’ Egee contrade 
Trasse quel dir che del gran Giove è de^no! 
Vivranno sì, vivranno anco a dispetto 
Del taciturno Tempo; ed imperversi 
Contro dell' Astigian, se il vuol che pose 
In sen de’ Numi di Virginia il pianto. 

Nulla le sue spaziose ali varranno. 

Ne copriran chi d' Ugo il fero evento 
Con magici concenti erse sublime, 

E ingentilì del Ghibcllin lo scritto 
E della nera selva il Bardo accolse, 

F. con note fatidiche l’ eresse 
Alto cosi da non temer di nembi, 

D’ l'irato, di Polininia almo decoro! 

Di più remota schiera or si favelli, 

E in vario accento ricordar mi giovi 
Queir Urbinate che le luci aperse 
Sul feral di, eh' al sol si scoloraro 
Per la pietà del suo Fattore i rai, 

E in fresca ctadc in egiial di morio 
Maggior forse di Zeusi c di Parasio; 

Che con sua possa su distinta tela 
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Di Dio la Luce iniinitabii pinsc, 

E il Vaticano decorò con vivi 
Color parlanti che rimangon ferrai 
Col girare de’ secoli. Corona 
Altri gli fanno eccelsi, e rari ingegni, 

Parte dell’ Adria in riva e parte industri 
Cultor dell’ Arno, c iasicm del picciol Reno, 
Della Dora, del Po, del frettoloso 
Adige, che di Paolo innalza il nome. 

Nè curar si saprà di senil guardo 
Chi rinnovò sul Quirinal di Rodi 
L’incredibil colosso, c poggia altero 
Della gran rocca d’ Adriano a fronte. 

Di loro a lato maestoso siede 
Chi emulò Fidia su villetta umile, 

Resa chiara da lui che ogni altro oscura; 

£ innalzò un tempio che dal cieco regno 
Chiamò r ombra d' Agrippa, e il suo scalpello 
Bacia e strigne Prasitelc, e n'esulta, 

E sembra che da lui vinto si estimi. 

Niun di loro cadrà, se pria di Giove 
L’ira tremenda l’orbe non annienti. 

Trionfcran del Tempo e dell’Invidia, 

Che forsennata torbida s’aggira, 

E i dispietati suoi colubri avanza, 

E si morde le labbia, e n’ha rancore. 

Se reso chiaro alcun, libero i vanni 
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Disciolga per saKr gorra l'Olimpo! 

Infesta Dea, che de' mortai flagello 
Esulta de'lor mali, e sol di tosco 
Si pasce, e di serpenti, e che fra Numi 
Un dì fu posta a nostro amaro scorno ! 

Spettro più brutto che l’ abisso accolga, 

» Che il custode tricipite, c latrante 
Di fermi lacci adamantini annoda, 

Mostro il peggior di Fiuto, e dell’ Erinni, 

Che spesso arresta di bei cigni il roto, 

E perfin tenta di strappar gli allori 
Alle figlie di Giove, e tra d' A letto 
Sibila c tra Megera, e latra, e a fianco 
Tien r Inganno, la Frode, e si tien ferma 
Su alati draghi sul scntier di Dite! 

Non la paventa no chi pose il piede 
Oltre all'erto sentier che Alcide addita! 

Non muor che il vile alfin, chè non può il Tempo 
Strugger de’ forti il nome, e s’alù para 
Sovra le sfere ad imprecar la terra ! 

Spariscon tombe, guglie, alti delubri. 

Ma non sparisce della fama il suono ; 

É bello sempre in mille bocche e mille 
% Sentir de’prodi ricordar del Tempo 

Disfidator magnanimi ! D’ ognuno 
Erra lo spirto tra foreste amiche, 

E ognun si porta placido in que’ luoghi 
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Ore i lor nomi ripetati ranno 
Fra i più dùtinti popoli, che istoria 
Li solleva alle stelle, e li fa eterni, 

E non paventan di maligna turba 
L’ indomito livore ! In tutta calma 
Riposate sereni entro l’Eliso ' 

Fra una fulgida veste; io mille vale 
Invio dell’alma a voi, possiate voi 
Del vostro foco altri inhainniar, possiate 
Sull’Ausonio terreo . . . Ma dove, dove 
Amor di patria mi trasporta ! ad altri 
Un tal incarco io lascio ; altri v’ inviti 
Con pindarico volo, a me sol basta 
Di spirare onorato, c che mi chiuda 
Le mie palpebre un’ amorosa moglie !... 

Di miglior non mi resta !... Ornai la madre 
Addormentata vive entro l’ avello, 

E tu, jMopo mio, pure vi posi 
Unico mio fratei, poiché te tolto 
Altri di mia famiglia ora non serbo, 

Unico mio fratei, che a me la pura 
Destra porgesse d’amistade in pegno. 

Che di soave lagrima sovente 
Confortasse i miei guai, che fosse a patte 
Delle mie gioje, e che godesse un lauro 
Per la mia fronte d' educar benigno ! 

Nel silenzio de' secoli futuri 



Lasciercm degna ricordanza noi, 

E de’ padri vivrcm spenti fra Turne! 

Jacopo mio, di consanguineo lutto 
T’ergerò un’ara, e tu me solo avrai 
Che goda ornarti d' un cipresso e goda 
Che da' tacili lidi acherontci 
Pietoso su di me tu lieve lieve 
Vcnticel mandi, che di fronda in fronda 
Scherzoso aleggia, e su di me s'arresta, 

E per l’ombrosa inospita campagna 
Eapido passa, e un tempio sepolcrale 
Tra platani e tra cedri ai vulgo ignoti ; 
Feral genio mi mostra e al mio lamento 
Il tuo s’unisce, e su vetusto marmo 
Contaminato da furor di guerra 
Mi ricorda altre geste ed altri modi, 

£ migliori costumi; e in te ristretto 
Sorgi, Jacopo mio, per darmi un bacio 
Che stampi su mie guancie, e poi sparisci 
D’ aura godendo di miglior soggiorno ! 

Tu, adorato fratei, che ploro io sempre, 

E quando nasce, e quando muore il soie, 

E quando i raggi ardenti Espcro 8|>andc 
Su le cime de’ monti ! alme bennate. 

In me spente non siete ; io son con voi, 

£ con voi resterò fino al sepolcro. 

£ quando udrò appressarsi della morte 
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Il tacito concento, allor tranquillo 
Sciamerò, con voi sono; e voi giulivi 
Da lassù <liscendctc, c m' accordate 
Per favor di colui che il folgor stringe, 

Che al rostro lato io mi rimanga! lieta 
M'è la memoria vostra, allor di' io penso 
Che immaculati ri portaste uniti 
Nella funerea stanza : addio, miei cari. 

Addio parte miglior della mia vita. 

Addio... ma piango, e a me sconviene il pianto. 

Se voi siete felici ! ah solo io chieggo 

Che neppur Tossa mie restino chiuse 

Tra infecondi cespugli, c fra de’ bronchi 

Carchi di dure spine : a me s' accordi 

Dal sommo nume che in solingo sito 

Venga scpullo, ove non lungi s'alzi 

Un orno, un faggio, un verde pino: e dove 

Possa venir T addolorata moglie 

Ad augurarmi pace; altro non chieggo. 

Altro dal CicI, se il mio fìnir s' appressa. 

Tu Dea, temuta da mortai protervi. 
M'apparecchia il riposo, e sotto un sasso 
Ccs.si alla fine ogni mio caso avverso. 

Ogni trista memoria : e tu perdona. 

Tu di Sofia cultore, c di quel nume 
Che armonizza il saper, se troppo rozzi 
Sono gli accenti miei : pensa che puro 
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Si conserva il mio core; e quando gli ocdn 
Placidamente chiuderò t’unistà 
Con chi de’ miei penster fu parte in questli 
Misera sempre, tenebrosa valle, 

Per adornar mio tumulo di fiori. 

A voi verrò su l’ali, e vagolando 
Di un muto romorio cingerò i boschi 
Cbe ornerau la mia fossa; Ah voi d’un guardo 
Festeggiatela ognora, ond’io n’esulti; 

. E v’ aggiungete un quotidiano requie. 

Agli estinti dovuto, c ad ogni sera, 

Quando de’ morti l^campana suoni, 

Da’ vostri labri un de profundis n’esca, 

Ond' io festoso sorrìdendo ra’ alzi. 

Fra salici, fra platani, e fra tigli, 

De’cimiter decoro: addio . . . per ora 
Sono ancora con voi: m’abbasso intanto 
Devoto sul terreo: tu, amica terra. 

Madre comun, non disdegnar mio Carme, 

A te solo è dovuto ; c a te dinanzi 
Io mi prostro sommesso, e umil t’ adoro. 
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l'abate mababconi 
AL SUO ROSELLl 

SONETTO 



Dolce amico del cor, qual reo pensiero 
L’anima ti conturba, e ti funesta, 

Quale maninconia Carme t'appresta 
Onde contro di te farti severo? 

Così pingi del Tempo il sommo impero. 

Che in me terrore insolito sì desta, 

E sovra il capo la fatai tempesta 

Io sento, tremo, agghiaccio, e scorgo il vero. 

Ahi fuggon Tore, c de’ miei scorsi errori 

Quindi mi lagno, e sgrido, e mi rampogno, 

E fallaci vegg’io ricchezze, e onori. 

E solo di me stesso mi vergogno, 

E strappo franco dal mio crin gli allori ; 

Che quanto piace al mondo ò un breve sogno. 



Digilized by Google 







a8 

AL caiarissimo poeta 
KOB. SIG. LORENZO TORNIERI 

CIO. BETTIN B08ELLI 

A egregie cose il forte animo accendono 
V urne de' forti. 

Foscolo. 

F* iglio del canto, che degli anni ad onta 
Vivi ridente del Permesso in riva, 

E che la cetra hai si leggiadra, e pronta, 

E ognor giuliva. 

Figlio del canto, al tuo saper profondo 
Il mio Carme lugubre umil soggetto, 

Tolgi lo sguardo su di lui giocondo, 

10 tanto aspetto. 

Che se non va de’ voti tuoi festoso, 

Io lo condanno ad un eterno obblìo. 

Troverà fra la polve il suo riposo 

11 parto mio. 

Triste presi la lira, c triste il canto 

Sparsi con pochi amici in istil mesto, 

E mi copersi d'un funebre ammanto 
Agile, e presto. 
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KJ, ahi, Lorenzo, che del tempo avaro 
Mentre tentai di disvelar la possa, 

Starmi parca di nudi spettri al paro 
E fra nud’ ossa ! 

E in mezzo di color che un giorno i vanni 
Ersero generosi in su l’ Empirò ; 

Che di Giove toccar gli eccelsi scanni, 
Ond’io sospiro! 

E un brivido mortai tutto mi prese 

Dispiegando il pensiero entro al deserto. 
Che r alma mia ben l’ avvenir comprese 
Orrido, incerto! 

Ed, ahi, conobbi che la vita è un sogno, 

Che fasto, che ricchezze un’ombra sono, 
Onde di me medesmo mi vergogno, 

E del mio dono! 

Cile se regni, e città sepolti vanno 

Con lo girar d’imperdonabil veglio, 

Che se templi da lui sfuggir non sanno, 
E che mai scoglio? 

\ ita forse averan mici rozzi carmi? 

Ah no, Lonrszo ! ma l’avranno i tuoi. 
Che scolpili ne andran fra scelti marmi 
In fra gli croi! 
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Ma quali sien per altro, ah, tn li onora 

Di un tuo consiglio, ed io ne andrò contento; 
Per te superbo andai, Lobenzo, ancora 
Io lo rammento ! 

Se il pngnal strìnsi di feroce Dea 

Noi disdegnasti tu. Vate sublime, 

Sebbrn Io strinsi in patria, ahi folle idea ! 
Con tosche rime. 

Ma, Lobebzo, non più: tu mi perdona. 

Ed attendo sommesso il mio destino: 

Non oso di salir su l'Elicona, 

£ a te m' inchino (*). 



(*) Imprimendoti la preteole Oda, beo era di dovere di 
far conoscere quale giadixio ne diede il ditlinliasimo per- 
sonaggio, ^er ciò cedendo il poela alle iitanse delfami* 
cisia, ro’ accordò il foglio che ricevuto ne aveva, e che do 
in luce io prova dal vero. 

L’ EhiToau. 



DIgItized by Google 



